
 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                    

 

 

RINASCIMENTO MATURO, 1495 – 1520: 

dal Cenacolo vinciano alla morte di Raffaello. 

 

I Maestri del ‘500 sono Michelangelo e 

Raffaello a Roma, Leonardo tra Firenze, 

Milano e la Francia. In questo periodo si 

assiste al raggiungimento della "perfezio-

ne", cioè al pieno controllo del nuovo lin-

guaggio artistico iniziato con Giotto e ela-

borato poi dagli artisti del '400. L’attività 

di questi tre artisti ha modificato la perce-

zione successiva della creatività artistica: 

questa non è stata più vista come il prodot-

to di una professionalità legata ad abilità 

manuali, ma come il risultato di una genia-

lità individuale. D’ora in poi si afferma la 

concezione dell’artista-genio, ossia di un 

individuo diverso dagli altri perché dotato 

di qualcosa di unico e irripetibile. 

 

 

 

 

Raffaello: è il glamour del 

Rinascimento, l’enfant pro-

dige del ‘500. L’obiettivo 

della pittura di Raffaello è la 

ricerca del bello ideale. Un 

bello non esistente in natura, 

ma vivo nella mente 

dell’artista. È l’artista classi-

co per eccellenza. Raffinato 

uomo di corte e profondo co-

noscitore dell’epoca classica, 

fu nominato commissario 

delle antichità romane. Tra i 

massimi capolavori gli affre-

schi delle Stanze Vaticane, in 

particolare la Scuola di Ate-

ne, la Madonna Sistina e il 

trionfo di Galatea. Morì nel 

1520 a soli 37 anni. 

 

 

La fioritura di tanti bravi artisti era dovuta prevalentemente alle botteghe d’arte. Ogni bottega aveva a capo 

un Maestro, il quale aveva alle dipendenze diversi apprendisti. Un apprendista dopo 5/7 anni ereditava gli 

strumenti della sua arte e compiva una scelta, o rimaneva a bottega, con un incarico avanzato, oppure aveva 

la possibilità di iscriversi alla corporazione delle arti e aprire una bottega propria. Giotto è stato il più rap-

presentativo maestro di bottega. Leonardo esce dalla bottega del Verrocchio, Michelangelo  è stato allievo 

del Ghirlandaio e Raffaello del Perugino. Leonardo e Michelangelo lavoreranno in privato, con l’aiuto di 

maestranze "a chiamata", mentre Raffaello sarà il titolare della più attiva bottega di Roma. 

 

 

Michelangelo: rappresenta il 

prototipo dell’artista moderno, 

cupo e tormentato. Artistica-

mente nasce come scultore, 

ma lo ricordiamo anche come 

pittore e architetto. Sua è la 

decorazione della volta della 

Cappella Sistina in Vaticano 

e suo è il progetto della Basili-

ca di San Pietro, di cui è stata 

eseguita la grandiosa cupola. 

Tra le opere scultoree più ce-

lebri, la Pietà vaticana (unica 

opera firmata) e il David (po-

sizione del corpo a chiasma, di 

policletea memoria). 

 

 

L’approccio scientifico gli permise di risolvere i meccanismi del-

la percezione visiva, fu il primo a capire che due occhi sono utili 

a calcolare la distanza dagli oggetti che osserviamo. Da questa 

scoperta nasce la tecnica dello sfumato, o prospettiva aerea. Per 

Leonardo non era possibile vedere “a fuoco” tutta la scena, ma 

solo gli oggetti in primo piano, mentre le forme poste in lonta-

nanza appaiono più vaghe e indefinite. Allora la linea si sdoppia, 

si intreccia e si sovrappone, restituendo differenti effetti atmosfe-

rici, che tengono conto anche della percezione visiva. Da qui  due 

importanti innovazioni stilistiche: l’impercettibilità della linea di 

contorno, assorbita dai morbidi passaggi tonali di luce e ombra; la 

prospettiva cromatica, per cui il paesaggio sullo sfondo assume 

un colore azzurrognolo per via della presenza dell’aria che fa da 

filtro alla vista dell’osservatore. 

 

 

Leonardo: inizia la carriera nella bottega del 

Verrocchio. Qui sviluppa la concezione 

dell’arte a fondamento della scienza: arte qua-

le mezzo di conoscenza della natura. Tra il 1482 

e il 1499 lo troviamo a Milano, alla corte di Lu-

dovico Sforza, dove approfondisce studi di ana-

tomia, botanica, idraulica, ingegneria civile e 

militare. Tra le opere più famose il Cenacolo 

(1495), la Gioconda (1503), Sant’Anna con la 

Vergine e il Bambino (1510), dove sono evidenti 

tutti gli elementi della sua pittura: la struttura 

piramidale, lo sfumato, i moti dell'animo. 

 

 

Michelangelo affermava che la scultura si fa per via 

di levare, compito dell’artista è quello di rivelare la 

forma contenuta nel marmo grezzo. Le opere sculto-

ree più tarde sono caratterizzate dal non finito, dalla 

sensazione che la forma cerchi di liberarsi della mate-

ria, di cui è prigioniera. Nel non finito si concretizza 

il pessimismo dell’artista, la presa di coscienza per 

Michelangelo dell’impossibilità di raggiungere la 

perfezione, perché condizionato dall’imperfezione 

della materia, di cui siamo fatti sia noi che le opere. 

 

Discepolo del Perugino, da cui ac-

quisisce il senso della grazia, recu-

pera da Leonardo la dolcezza del 

paesaggio e da Michelangelo l'im-

postazione plastica e monumentale 

delle figure. Le sue opere riflettono 

un perfetto equilibrio, ottenuto at-

traverso la simmetria, l’armonia 

dei colori e la prospettiva centrale. 

 


